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I Fondi pensione negoziali sono forme pen-
sionistiche complementari la cui origine,
come suggerisce il termine “negoziali”, è di na-
tura contrattuale.
Essi sono destinati a specifiche categorie di
lavoratori:
• dipendenti privati che appartengono alla

stessa categoria contrattuale, alla stessa
impresa o gruppo di imprese, allo stesso
territorio;

• dipendenti pubblici che appartengono a
specifici comparti di contrattazione;

• soci lavoratori di cooperative;
• autonomi e liberi professionisti anche or-

ganizzati per aree professionali e territoriali.

I Fondi pensione negoziali sono enti giuridi-
camente autonomi, distinti dai soggetti pro-
motori (lavoratori e datori di lavoro). La mag-
gior parte dei Fondi pensione negoziali viene
istituita a seguito di:
• contratti collettivi, anche aziendali, stipu-

lati dai rappresentanti dei datori di lavoro e
dei lavoratori;

• accordi tra i soci lavoratori di cooperative;
• accordi tra lavoratori autonomi e liberi pro-

fessionisti promossi dai relativi sindacati o
associazioni di categoria.

Anche le Regioni, con Legge regionale, pos-
sono istituire un Fondo pensione negoziale.
Per il settore dei liberi professionisti l’istitu-
zione dei Fondi pensione negoziali può essere
effettuata dalle Casse professionali purché
attuino una gestione separata rispetto alle ri-
sorse destinate alla previdenza obbligatoria.
I Fondi pensione negoziali destinati ai lavora-
tori dipendenti delle amministrazioni dello

Stato, il cui rapporto di lavoro è disciplinato
dalla contrattazione collettiva, possono es-
sere istituiti con contratti collettivi di com-
parto o di ambito territoriale nelle Regioni ad
autonomia speciale.
Questi fondi sono disciplinati dalla normativa
contenuta nel decreto legislativo n. 124/1993
(per saperne di più leggi “I Fondi pensione
nel pubblico impiego”).
L’attività del Fondo pensione è disciplinata
dallo Statuto. Questo documento definisce
gli elementi identificativi del Fondo (denomi-
nazione, istituzione e scopo, ambito dei de-
stinatari), le caratteristiche (l’importo dei con-
tributi, il metodo di calcolo delle prestazioni
– a contribuzione definita – le politiche di in-
vestimento, le spese per la partecipazione
struttura amministrativa), i rapporti con gli
aderenti (modalità di adesione, le informa-
zioni da fornire agli iscritti).

Ecco cosa è importante sapere sui Fondi
pensione negoziali.

L’adesione

L’adesione a un Fondo pensione negoziale è
volontaria. Ogni Fondo pensione è rivolto a
determinate categorie di lavoratori (lavoratori
di una data azienda o di un gruppo di aziende,
ad esempio Enel, Telecom; o di un dato set-
tore, ad esempio metalmeccanici, chimici; o
appartenenti a una data categoria di liberi
professionisti, ad esempio medici). Gli iscritti
eleggono i propri rappresentanti nell’Assem-
blea dei delegati.
Al Fondo pensione di riferimento possono
aderire anche i lavoratori assunti in prova e a
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tempo determinato ovvero assunti in base
alle nuove tipologie contrattuali se previsto
dall’accordo di adesione stipulato tra le parti
(rappresentanti dei lavoratori e datori di la-
voro) e dallo Statuto del Fondo.

Leggi la Nota informativa che contiene
ulteriori informazioni sulle modalità con
le quali procedere all’adesione nella se-
zione Caratteristiche della forma pensio-
nistica complementare - Altre informa-
zioni.

La Scheda sintetica, contenuta nella Nota
informativa (sezione Presentazione del
fondo: Destinatari), indica le categorie dei
destinatari della forma pensionistica.

Il lavoratore può iscrivere anche i familiari a
carico (i cosiddetti “fiscalmente a carico”) se
lo Statuto del Fondo lo prevede.
Al Fondo pensione negoziale il lavoratore può
aderire anche in modo tacito: se non esprime
alcuna scelta sulla destinazione del proprio
trattamento di fine rapporto (TFR) nei termini
previsti dalla legge, viene iscritto automatica-
mente alla forma pensionistica collettiva
adottata dal contratto nazionale di lavoro o
dall’accordo aziendale.

Trascorsi due anni dall’adesione, l’iscritto
può chiedere il trasferimento della posi-
zione maturata presso un’altra forma pen-
sionistica complementare senza sostenere
oneri. Prima di esercitare questa facoltà è
opportuno verificare la possibilità di conti-
nuare a usufruire del contributo del datore
di lavoro.

Nei riguardi dei dipendenti pubblici non si ap-
plica il meccanismo dell’adesione tacita (per
saperne di più leggi “I Fondi pensione nel
pubblico impiego”).

La contribuzione

Per i lavoratori dipendenti la contribuzione
viene stabilita in sede di contrattazione col-
lettiva. Il lavoratore versa al Fondo pensione
negoziale, per il tramite del datore di lavoro:
• le quote del TFR che maturano dopo l’ade-

sione;
• il contributo a proprio carico, nella misura

prevista dall’accordo contrattuale (ferma
restando la possibilità di contribuire in mi-
sura superiore);

• il contributo del datore di lavoro, il cui im-
porto è previsto dall’accordo contrattuale.

È possibile versare soltanto il TFR; in tal caso
il datore di lavoro non ha l’obbligo di versare
il proprio contributo. In caso di Fondo pen-
sione negoziale destinato ai lavoratori auto-
nomi e ai liberi professionisti la contribuzione
riguarda unicamente l’iscritto.

Leggi la Nota informativa - sezione “Ca-
ratteristiche della forma pensionistica com-
plementare” - “Quanto e come si versa” che
contiene le informazioni circa l’entità della
contribuzione, la periodicità dei versamenti.
Altre informazioni sulla contribuzione e sul
trattamento di fine rapporto (TFR) sono
fornite nella Scheda sintetica, contenuta
della Nota Informativa .

3
Nei Fondi pensione negoziali rivolti ai dipen-
denti pubblici la contribuzione è formata dal
contributo individuale e da quello del datore
di lavoro nonché dalle quote “virtuali” di TFR
(per saperne di più leggi“I Fondi pensione nel
pubblico impiego”).

Gli investimenti

Il Fondo pensione, al momento dell’adesione,
propone agli iscritti uno o più comparti di in-
vestimento caratterizzati da diverse combi-
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nazioni di strumenti finanziari e quindi di ri-
schio/rendimento. La scelta non è definitiva;
può essere modificata trascorso almeno un
anno - o dalla adesione o dalla successiva va-
riazione – secondo le modalità stabilite dal
Fondo pensione.
La politica di investimento seguita da ciascun
comparto viene sintetizzata nel “portafoglio
benchmark” che definisce la percentuale del pa-
trimonio da impiegare nelle varie forme di in-
vestimento; esso costituisce un parametro og-
gettivo di riferimento per la verifica dei risultati
contenuti dalla gestione degli investimenti.
I comparti sono classificati nelle seguenti ca-
tegorie:
• azionari (investono solo o principalmente

in azioni);
• bilanciati (che in linea di massima investono

in azioni e in obbligazioni nella stessa per-
centuale);

• obbligazionari (che investono solo o prin-
cipalmente in obbligazioni);

• garantiti (che offrono una garanzia di ren-
dimento minimo o di restituzione del capi-
tale versato al verificarsi di determinati
eventi, ad esempio, al momento del pen-
sionamento).

I Fondi prevedono un comparto idoneo a rac-
cogliere i flussi di TFR di coloro che hanno
aderito al Fondo in forma cosiddetta “tacita”.

Leggi la Nota informativa che riporta
nella Scheda Sintetica le caratteristiche
dei diversi comparti e i rendimenti otte-
nuti negli ultimi cinque anni (sezione Ta-
vole di sintesi delle principali caratteristi-
che del fondo: Proposte di investimento e
Rendimenti storici), la descrizione delle di-
verse opzioni di investimento e il com-
parto al quale viene destinato il TFR con-
ferito in forma tacita.
La Nota Informativa contiene informazioni
di maggiore dettaglio che possono orien-

tare meglio l’aderente nella scelta da ef-
fettuare (sezioni Caratteristiche della
forma pensionistica complementare - L’in-
vestimento e i rischi connessi; sezione In-
formazioni sull’andamento della gestione -
Le politiche di investimento e la gestione
dei rischi; Illustrazione dei dati storici di ri-
schio/rendimento).

Il Fondo pensione negoziale non gestisce di-
rettamente le risorse accumulate (contributi e
relativi rendimenti) ma affida tale compito a
operatori esterni specializzati (banche, assi-
curazioni, società di investimento, società di
gestione del risparmio), nel rispetto dei limiti
e dei criteri fissati con il DM Economia
703/1996, con i quali stipula apposite con-
venzioni. Nell’amministrare le risorse affidate,
i gestori devono attenersi alle indicazioni di
politica di investimento fissate dal Consiglio
di amministrazione del Fondo pensione.

Le risorse finanziarie del Fondo pensione sono
custodite presso una banca cosiddetta banca
depositaria. Il gestore impartisce alla banca
depositaria gli ordini di acquisto e vendita de-
gli strumenti finanziari nei quali le risorse ven-
gono investite e la banca verifica che tali indi-
cazioni siano conformi alla legge o alle norme
dello Statuto del Fondo pensione.

Anche la gestione finanziaria dei contributi dei
lavoratori e del datore di lavoro dei Fondi pen-
sione negoziali destinati ai dipendenti pubblici
segue le stesse regole (per saperne di più leggi
“I Fondi pensione nel pubblico impiego”).

I costi

Nella fase di accumulo, l’iscritto annualmente
sostiene costi per le attività di amministra-
zione, di gestione del patrimonio e ogni altra
spesa necessaria al funzionamento del Fondo
pensione. I costi non sono predeterminati ma
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sono quelli effettivamente sostenuti nel-
l’anno e possono essere esattamente accer-
tati al termine dell’anno stesso.

Dal momento che i costi si rifletteranno ine-
vitabilmente sull’importo della pensione
complementare è importante che l’iscritto
esamini con attenzione l’Indicatore sintetico
dei costi (ISC) – pubblicato sul sito web della
COVIP – che fornisce una stima delle spese
che gravano a vario titolo sull’aderente nella
fase di accumulo. Consultando l’ISC l’ade-
rente può confrontare i costi praticati dalle
forme pensionistiche complementari.
I costi applicati per il pagamento della ren-
dita saranno quelli in vigore al momento del
pensionamento dell’aderente e definiti nella
convenzione stipulata dal Fondo pensione.

Leggi la Nota informativa e la Scheda
sintetica (capitolo Costi).

Gli strumenti di informazione
per gli iscritti

Ogni anno il Fondo pensione invia all’iscritto
le informazioni sulla sua posizione individuale
mediante la Comunicazione periodica che
contiene tra l’altro informazioni sulla contri-
buzione e sull’andamento dell’investimento
prescelto.

Con la Comunicazione periodica l’iscritto ri-
ceve anche il Progetto esemplificativo per-
sonalizzato, una stima della pensione com-
plementare al momento del pensionamento.

Le prestazioni

Nel caso l’iscritto abbia partecipato alla pre-
videnza complementare per almeno cinque
anni, al termine dell’attività lavorativa può
trasformare la sua posizione individuale in
rendita.

L’iscritto può anche optare per la liquidazione
in capitale della posizione individuale fino a
un massimo del 50% del capitale accumulato.
Nel caso che la conversione in rendita del
70% del montante accumulato risulti infe-
riore alla metà dell’importo annuo dell’asse-
gno sociale la prestazione può essere erogata
interamente in capitale.

Attualmente i Fondi pensione negoziali non
effettuano direttamente il pagamento della
rendita, ma si avvalgono di imprese di assicu-
razione con le quali stipulano apposite con-
venzioni. L’iscritto che abbia maturato il di-
ritto alla prestazione pensionistica può tra-
sferire la propria posizione individuale presso
un’altra forma pensionistica complementare
per avvalersi delle condizioni di erogazione
della rendita praticate da quest’ultima se più
favorevoli. La COVIP sta valutando l’opportu-
nità di consentire in futuro, in presenza di
specifici requisiti previsti dalla legge, il paga-
mento diretto della rendita.

Leggi la Nota informativa che contiene
informazioni di maggiore dettaglio sulle
prestazioni pensionistiche erogate nella
sezione Caratteristiche della forma pen-
sionistica complementare – Le prestazioni
pensionistiche.

Nel corso della fase di accumulo e nei soli
casi previsti dalla legge, l’iscritto può chie-
dere:
• anticipazioni sulla propria posizione indivi-

duale;
• il riscatto parziale o totale della posizione

individuale.
Per riscattare la posizione individuale prima del
pensionamento occorre che cessino i requisiti
di partecipazione al Fondo pensione (oltre ai
casi previsti dalla legge, il riscatto può avvenire
anche a seguito di licenziamento o dimissioni,
se previsto dallo Statuto del Fondo).
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Leggi la Nota informativa - sezione Ca-
ratteristiche della forma pensionistica
complementare – Le prestazioni nella fase
di accumulo) che contiene elementi di
maggiore dettaglio sulle prestazioni du-
rante la fase di accumulo.

La disciplina delle prestazioni pensionistiche
erogate dai Fondi pensione per i dipendenti
pubblici è quella prevista nel decreto legi-
slativo n. 124/1993. Di conseguenza i dipen-
denti pubblici iscritti a forme pensionistiche
complementari hanno attualmente regole di
accesso alle prestazioni, ai riscatti, ai trasfe-
rimenti e alle anticipazioni diverse rispetto
ai dipendenti privati (per saperne di più leggi
“I Fondi pensione nel pubblico impiego”).

I profili organizzativi

L’organizzazione interna (o governance) di un
Fondo pensione negoziale è costituita da
quattro organi: l’Assemblea dei delegati, il
Consiglio di amministrazione (CdA), il Colle-
gio dei sindaci e il Responsabile del Fondo
pensione.

L’Assemblea è formata dai rappresentanti dei
lavoratori e delle imprese, di regola in misura
paritetica; nomina i componenti del Consiglio
di amministrazione e del Collegio dei sindaci,
approva lo Statuto e le eventuali successive
modifiche e approva il bilancio; delibera
l’eventuale scioglimento del Fondo pensione.

Il Consiglio di amministrazione è eletto dal-
l’Assemblea; amministra il Fondo pensione e
ne decide la politica di investimento; sele-
ziona il gestore, la banca depositaria, la com-
pagnia di assicurazione per l’erogazione delle
rendite; elegge il Presidente, che ha funzioni
anche di rappresentanza legale del Fondo
pensione stesso, nonché il Direttore generale

con funzioni attuative degli indirizzi degli
obiettivi del Fondo pensione; nomina il Re-
sponsabile del Fondo.

Il Collegio dei sindaci ha il duplice compito
del controllo contabile e del controllo del-
l’operato del Consiglio di amministrazione; il
controllo contabile e di bilancio, qualora il
Fondo lo ritenga opportuno, può essere affi-
dato a una società di revisione o un revisore
esterno.

Il Responsabile del fondo pensione verifica
che la gestione della forma pensionistica sia
svolta nell’esclusivo interesse degli aderenti,
nel rispetto della normativa, anche regola-
mentare e di indirizzo emanata dalla COVIP e
delle previsioni di natura contrattuale.

Negli organi di amministrazione e di con-
trollo sono presenti, in uguale numero,
rappresentanti dei datori di lavoro e rap-
presentanti dei lavoratori iscritti; i com-
ponenti degli organi e il Responsabile del
Fondo pensione devono essere in possesso
di specifici requisiti di professionalità e
onorabilità.

Anche i Fondi pensione per i dipendenti pub-
blici hanno una struttura organizzativa che
prevede organi di amministrazione e di con-
trollo rappresentativi dei soggetti istitutori. Le
regole sulle competenze e le procedure per
la designazione dei componenti degli organi
collegiali dei fondi pensione di parte datoriale
sono definite dal DPCM del 29 ottobre 2008
(per saperne di più leggi “I Fondi pensione
nel pubblico impiego”).

La Vigilanza di settore

Tutti i Fondi pensione negoziali sono iscritti
all’Albo dei fondi pensione e sono vigilati
dalla COVIP.

49



Per saperne di più

4
I Fondi pensione aperti sono forme pensioni-
stiche complementari alle quali, come sugge-
risce il termine “aperti”, possono iscriversi
tutti coloro che, indipendentemente dalla si-
tuazione lavorativa (lavoratore dipendente o
autonomo/libero professionista), intendano
costruirsi una rendita integrativa della pen-
sione di base.

I Fondi pensione aperti sono costituiti sotto
forma di patrimonio separato e autonomo ri-
spetto a quello della società che li istituisce
- banca, società di gestione del risparmio
(SGR), società di intermediazione mobiliare
(SIM) e impresa di assicurazione - e sono de-
stinati esclusivamente al pagamento delle
prestazioni agli iscritti; non possono essere
utilizzati per soddisfare i diritti vantati dai cre-
ditori della società in caso di fallimento di
quest’ultima.

L’attività del Fondo pensione è disciplinata
dal Regolamento. Questo documento defi-
nisce gli elementi identificativi del Fondo (de-
nominazione, istituzione e scopo), le caratte-
ristiche (l’importo dei contributi, il metodo di
calcolo delle prestazioni – a contribuzione
definita – le politiche di investimento, le
spese per la partecipazione a carico dei de-
stinatari), i profili organizzativi (il Responsa-
bile del Fondo pensione e la struttura ammi-
nistrativa ), i rapporti con gli aderenti (moda-
lità di adesione, le informazioni da fornire agli
iscritti).

Ecco cosa è importante sapere sui Fondi
pensione aperti

L’adesione

L’adesione a un Fondo pensione aperto è vo-
lontaria e non è necessariamente legata alla
condizione lavorativa; si può aderire anche se
al momento non si svolge alcuna attività la-
vorativa.
Il lavoratore dipendente privato può aderire
al Fondo aperto:
• su base individuale (adesione individuale);
• su base collettiva (adesione collettiva). I

lavoratori appartenenti a una determinata
impresa possono aderire al Fondo pen-
sione aperto secondo quanto stabilito dai
contratti di lavoro, dagli accordi o dai re-
golamenti aziendali;
• l’adesione su base collettiva può avve-

nire anche in forma ‘tacita’: se il lavora-
tore non esprime, nei termini previsti, al-
cuna scelta in merito alla destinazione
del proprio TFR viene iscritto al Fondo
pensione aperto individuato dall’ac-
cordo/regolamento aziendale.

I lavoratori dipendenti pubblici possono ade-
rire a un Fondo pensione aperto solo su base
individuale (per saperne di più leggi “I Fondi
pensione nel pubblico impiego”).
4
Il lavoratore autonomo o libero professioni-
sta può aderire soltanto su base individuale.
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È possibile iscrivere i familiari a carico (i co-
siddetti “fiscalmente a carico”) se il Regola-
mento del Fondo lo prevede anche quando
non si è iscritti a propria volta.

Trascorsi due anni dall’adesione, l’iscritto può
chiedere il trasferimento della posizione ma-
turata presso un’altra forma pensionistica
complementare senza sostenere oneri. Prima
di esercitare questa facoltà, chi ha aderito in
forma collettiva è opportuno che verifichi la
possibilità di continuare a usufruire del con-
tributo dell’azienda.

Leggi la Nota informativa che contiene
ulteriori informazioni sulle modalità con
le quali procedere all’adesione nella se-
zione Caratteristiche della forma pensio-
nistica complementare - Altre informa-
zioni.
La Scheda sintetica, contenuta nella Nota
informativa (sezione Presentazione del
fondo: Destinatari) fornisce informazioni
sui destinatari della forma pensionistica.

La contribuzione

• Il lavoratore dipendente che aderisce su
base individuale al momento dell’adesione
sceglie liberamente l’importo e la periodi-
cità della contribuzione (mensile, trime-
strale, semestrale o annuale) che possono
essere successivamente modificati; può
versare anche il solo flusso di TFR. Egli non
ha automaticamente diritto al contributo
del datore di lavoro; tuttavia il datore di la-
voro può comunque decidere di contri-
buire al Fondo pensione.

• Il lavoratore dipendente pubblico può
versare solo il contributo individuale ma
non il flusso di TFR (per saperne di più leggi
“I Fondi pensione nel pubblico impiego”).
• Per il lavoratore dipendente che aderisce

su base collettiva i contratti e gli accordi

collettivi anche aziendali fissano le ca-
ratteristiche della contribuzione e ne sta-
biliscono l’importo minimo; resta ferma
la possibilità di contribuire in misura su-
periore. Chi, oltre al flusso di TFR, versa
anche il proprio contributo ottiene an-
che quello del datore di lavoro stabilito
dal contratto o dall’accordo collettivo di
adesione.

• Il lavoratore autonomo o libero profes-
sionista stabilisce liberamente l’importo
e la periodicità della contribuzione; nel
corso del tempo può modificare le pro-
prie scelte.

Leggi la Nota Informativa - sezione “Ca-
ratteristiche della forma pensionistica
complementare” - “Quanto e come si
versa” che contiene le informazioni circa
l’entità della contribuzione, la periodicità
dei versamenti. Altre informazioni sulla
contribuzione e sul trattamento di fine rap-
porto (TFR) sono fornite nella Scheda sin-
tetica, contenuta della Nota Informativa .

Gli investimenti

Al momento dell’adesione, il Fondo pensione
propone uno o più comparti di investimento
caratterizzati da diverse combinazioni di stru-
menti finanziari e quindi di rischio/rendimento.
La scelta non è definitiva; può essere modifi-
cata trascorso almeno un anno - o dall’ade-
sione o dalla successiva variazione - secondo
le modalità stabilite dal Fondo pensione.

La politica di investimento seguita da ciascun
comparto viene sintetizzata nel portafoglio
benchmark” che definisce la percentuale del
patrimonio da impiegare nelle varie forme di
investimento; esso costituisce un parametro
oggettivo di riferimento per la verifica dei ri-
sultati contenuti dalla gestione degli investi-
menti.
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I comparti sono classificati nelle seguenti ca-
tegorie:
• azionari (investono solo o principalmente

in azioni);
• bilanciati (che in linea di massima investono

in azioni e in obbligazioni nella stessa per-
centuale);

• obbligazionari (che investono solo o prin-
cipalmente in obbligazioni);

• garantiti (che offrono una garanzia di ren-
dimento minimo o di restituzione del capi-
tale versato al verificarsi di determinati
eventi, ad esempio, al momento del pen-
sionamento).

Nel caso di adesioni su base collettiva il Re-
golamento prevede un comparto idoneo a
raccogliere i flussi di TFR di coloro che aderi-
scono in forma “tacita”.

La gestione degli investimenti dei comparti è
effettuata dalla società che ha istituito il
Fondo, con possibilità di delega ad altri sog-
getti abilitati.

Leggi la Nota Informativa che riporta
nella Scheda Sintetica le caratteristiche
dei diversi comparti e i rendimenti otte-
nuti negli ultimi cinque anni (sezione Ta-
vole di sintesi delle principali caratteristi-
che del fondo: Proposte di investimento e
Rendimenti storici), la descrizione delle di-
verse opzioni di investimento e il com-
parto al quale viene destinato il TFR con-
ferito in forma tacita. La Nota Informativa
contiene informazioni di maggiore detta-
glio che possono orientare meglio l’ade-
rente nella scelta da effettuare (sezioni
Caratteristiche della forma pensionistica
complementare
- L’investimento e i rischi connessi; sezione
Informazioni sull’andamento della ge-
stione - Le politiche di investimento e la
gestione dei rischi; Illustrazione dei dati
storici di rischio/rendimento).

Le risorse finanziarie del Fondo pensione
sono custodite presso una banca cosiddetta
banca depositaria. Il gestore impartisce alla
banca depositaria gli ordini di acquisto e ven-
dita degli strumenti finanziari nei quali le ri-
sorse vengono investite e la banca verifica
che tali indicazioni siano conformi alla legge
o alle norme del Regolamento del Fondo
pensione.

I costi

Nella fase di accumulo i costi sono finalizzati
a remunerare la società per l’attività di collo-
camento nonché per l’amministrazione e ge-
stione del patrimonio.
I costi a carico dell’aderente vengono tratte-
nuti, in percentuale o in cifra fissa, dai versa-
menti effettuati oppure prelevati dal patri-
monio del Fondo.

Nei casi di adesioni su base collettiva o di
convenzioni con associazioni di lavoratori au-
tonomi e liberi professionisti l’importo delle
spese di gestione è inferiore a quello prati-
cato per le adesioni individuali; di conse-
guenza il rendimento netto è superiore.

Leggi la Nota informativa e la Scheda
sintetica (capitolo Costi).

Dal momento che i costi si rifletteranno ine-
vitabilmente sull’importo della pensione
complementare è importante che l’iscritto
esamini con attenzione l’Indicatore sintetico
dei costi (ISC) – pubblicato sul sito web della
COVIP – che fornisce una stima delle spese
che gravano a vario titolo sull’aderente nella
fase di accumulo. Consultando l’ISC l’ade-
rente può confrontare i costi praticati dalle
forme pensionistiche complementari.

I costi applicati per il pagamento della ren-
dita saranno quelli in vigore al momento del
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pensionamento dell’aderente, a meno che gli
stessi non siano stati definiti già al momento
dell’adesione e non possano essere succes-
sivamente variati.

Gli strumenti di informazione
per gli iscritti

Ogni anno il Fondo pensione invia all’iscritto le
informazioni sulla sua posizione individualeme-
diante la Comunicazione periodica che con-
tiene tra l’altro informazioni sulla contribuzione,
sull’andamento dell’investimento prescelto.
Con la Comunicazione periodica l’iscritto riceve
anche il Progetto esemplificativopersonaliz-
zato, una stima della pensione complemen-
tare al momento del pensionamento.

Le prestazioni

Nel caso l’iscritto abbia partecipato alla previ-
denza complementare per almeno cinque anni,
al termine dell’attività lavorativa può trasfor-
mare la sua posizione individuale in rendita.

L’iscritto può anche optare per la liquidazione
in capitale della posizione individuale fino a
un massimo del 50% del capitale accumu-
lato. Nel caso che la conversione in rendita
del 70% del montante accumulato risulti in-
feriore alla metà dell’importo annuo dell’as-
segno sociale la prestazione può essere ero-
gata interamente in capitale.

Il pagamento della rendita è effettuato
dalla compagnia di assicurazione con la
quale il Fondo ha stipulato una conven-
zione. L’iscritto che abbia maturato il diritto
alla prestazione pensionistica può trasferire
la propria posizione individuale presso
un’altra forma pensionistica complementare
per avvalersi delle condizioni di erogazione
della rendita praticate da quest’ultima se
più favorevoli.

Nel corso della fase di accumulo e nei soli
casi previsti dalla legge, l’iscritto può chie-
dere:
• anticipazioni sulla propria posizione indivi-

duale;
• il riscatto parziale o totale della posizione

individuale. Per riscattare la posizione indi-
viduale prima del pensionamento occorre
che cessino i requisiti di partecipazione al
Fondo pensione (oltre ai casi previsti dalla
legge, per gli aderenti su base collettiva il
riscatto può avvenire anche a seguito di li-
cenziamento o dimissioni, se previsto dal
Regolamento del Fondo).

Leggi la Nota informativa - sezione Ca-
ratteristiche della forma pensionistica
complementare – Le prestazioni nella fase
di accumulo) che contiene elementi di
maggiore dettaglio sulle prestazioni du-
rante la fase di accumulo.

I profili organizzativi

L’organizzazione interna di un Fondo pensione
aperto è costituita da:
il Responsabile del Fondo pensione nominato
dalla società deve essere in possesso di spe-
cifici requisiti di onorabilità e professionalità
previsti dalla normativa; egli verifica che la ge-
stione della forma pensionistica sia svolta nel-
l’esclusivo interesse degli aderenti, nel rispetto
della normativa, anche regolamentare e di in-
dirizzo emanata dalla COVIP e delle previsioni
contenute nei regolamenti; vigila sul rispetto
dei limiti di investimento, sulle operazioni in
conflitto di interesse, sull’adozione di prassi
operative idonee a meglio tutelare gli iscritti.
Il Responsabile svolge la propria attività in
modo autonomo e indipendente riportando
direttamente all’organo amministrativo della
società relativamente ai risultati dell’attività
svolta; provvede all’invio di dati e notizie sul-
l’attività del Fondo richiesti dalla COVIP.
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L’Organismo di sorveglianza previsto nel caso
di adesione collettiva che comporti l’iscri-
zione di almeno 500 lavoratori di una singola
azienda o di un medesimo gruppo; esso è
composto da rappresentanti del datore di la-
voro e dei lavoratori e da due membri indi-
pendenti. L’Organismo deve rappresentare
adeguatamente gli interessi degli aderenti e
verificare che l’amministrazione e la gestione
del Fondo avvengano nel loro esclusivo inte-
resse.

Leggi laNota informativa (Caratteristiche
della forma pensionistica complementare,

sezione Soggetti coinvolti nell’attività
della forma pensionistica) - che contiene
informazioni riferite agli organi del Fondo,
alla società promotrice, alla banca depo-
sitaria, all’impresa di assicurazione incari-
cata dell’erogazione delle rendite, al revi-
sore contabile e ai soggetti deputati alla
raccolta delle adesioni.

Vigilanza di settore

I Fondi pensione aperti sono iscritti all’Albo
dei Fondi pensione e sono vigilati dalla
COVIP.
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5I Piani individuali pensionistici di tipo assicu-
rativo (PIP) sono forme pensionistiche com-
plementari esclusivamente individuali rivolte
a tutti coloro che, indipendentemente dalla
propria situazione lavorativa, intendano co-
struirsi una rendita integrativa.

Come i Fondi pensione aperti anche i PIP
sono costituiti sotto forma di patrimoni se-
parati e autonomi rispetto a quello dell’im-
presa di assicurazione che li istituisce e sono
destinati esclusivamente al pagamento delle
prestazioni agli iscritti; non possono essere
utilizzati per soddisfare i diritti vantati dai cre-
ditori della società in caso di fallimento di
quest’ultima.

I PIP sono istituiti dalle imprese di assicura-
zione e sono realizzati mediante:
• contratti assicurativi di ramo I – assicura-

zioni sulla vita - nei quali la rivalutazione
della posizione individuale è collegata a
una o più gestioni interne separate;

• contratti assicurativi di ramo III - polizze di
tipo unit linked - nei quali la rivalutazione
della posizione individuale è collegata al
valore delle quote di uno o più fondi in-
terni detenuti dall’impresa di assicurazione
oppure al valore delle quote di OICR (or-
ganismi di investimento collettivo del ri-
sparmio).

Possono esistere anche forme miste – nelle
quali la rivalutazione della posizione indivi-
duale è collegata sia a contratti di ramo I sia
a contratti di ramo III.
L’attività del PIP è disciplinata dalRegolamento.
Questo documento, insieme alle Condizioni
generali di contratto definisce gli elementi
identificativi del PIP (denominazione, istituzione
e scopo), le caratteristiche (l’importo dei con-
tributi, il metodo di calcolo delle prestazioni –
a contribuzione definita – le politiche di inve-
stimento, le spese per la partecipazione a ca-
rico dei destinatari), i profili organizzativi (il Re-
sponsabile del PIP e la struttura amministrativa),
i rapporti con gli aderenti (modalità di adesione,
le informazioni che saranno fornite agli iscritti).
I cosiddetti ‘vecchi’ PIP sono forme pensio-
nistiche individuali attuate mediante contratti
assicurativi che esistevano prima dell’entrata
in vigore del Decreto lgs. 252/2005 (1° gen-
naio 2007) e che non hanno provveduto a ef-
fettuare gli adeguamenti previsti. Gli aderenti
possono trasferire l’intera posizione indivi-
duale maturata ad altra forma pensionistica
complementare.

I ‘vecchi’ PIP non sono iscritti all’Albo dei
Fondi pensione e non sono vigilati dalla CO-
VIP bensì dall’IVASS, l’Istituto per la vigilanza
sulle assicurazioni . Essi non possono racco-
gliere nuove adesioni.
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Ecco cosa è importante sapere sui PIP

L’adesione

L’adesione a un PIP è volontaria, su base indi-
viduale e indipendente dalla propria condi-
zione lavorativa (lavoratore dipendente o au-
tonomo); si può aderire anche se al momento
non si svolge alcuna attività lavorativa. I PIP
non possono essere destinatari di adesioni in
forma tacita.

I lavoratori dipendenti pubblici possono
aderire a un PIP solo su base individuale (per
saperne di più leggi “I Fondi pensione nel
pubblico impiego”).

È possibile iscrivere i familiari a carico (i co-
siddetti “fiscalmente a carico”) se il Regola-
mento del Fondo lo prevede anche quando
non si è iscritti a propria volta.

Leggi la Nota informativa che contiene
ulteriori informazioni sulle modalità con
le quali procedere all’adesione nella se-
zione Caratteristiche della forma pensio-
nistica complementare - Altre informa-
zioni.
La Scheda sintetica, contenuta nella Nota
informativa (sezione Presentazione del
fondo: Destinatari) fornisce informazioni
sui destinatari della forma pensionistica.

Trascorsi due anni dall’adesione, l’iscritto può
chiedere il trasferimento della posizione ma-
turata, presso un’altra forma pensionistica
complementare, senza sostenere oneri.

La contribuzione

Il lavoratore dipendente al momento del-
l’adesione sceglie liberamente l’importo e la
periodicità della contribuzione (mensile, tri-
mestrale, semestrale o annuale) che possono

essere successivamente modificati; può ver-
sare anche il solo flusso di TFR. Egli non ha
automaticamente diritto al contributo del da-
tore di lavoro, il quale può tuttavia decidere
di contribuire al PIP scelto dal proprio dipen-
dente.
• Il lavoratore dipendente pubblico può ver-
sare solo il contributo individuale ma non il
flusso di TFR (per saperne di più leggi “I Fondi
pensione nel pubblico impiego”).

Leggi la Nota Informativa - sezione “Ca-
ratteristiche della forma pensionistica com-
plementare” - “Quanto e come si versa” che
contiene le informazioni circa l’entità della
contribuzione, la periodicità dei versamenti.
Altre informazioni sulla contribuzione e sul
trattamento di fine rapporto (TFR) sono
fornite nella Scheda sintetica, contenuta
della Nota Informativa.

• Il lavoratore autonomo o libero professio-
nista stabilisce liberamente l’importo e la
periodicità della contribuzione; nel corso
del tempo può modificare le proprie
scelte.

Gli investimenti

A seconda delle caratteristiche del PIP,
l’iscritto sceglie di collegare la rivalutazione
della sua posizione individuale a:
• una gestione separata;
• uno o più fondi interni o OICR;
• una combinazione delle due precedenti

modalità.

La gestione degli investimenti è effettuata
dalla stessa impresa di assicurazione che ha
istituito il PIP.

Le gestioni separate sono caratterizzate da
una composizione degli investimenti tipica-
mente prudenziale e, nella maggior parte dei
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casi, da una garanzia di restituzione del capi-
tale versato o di un rendimento minimo. Di
norma, tale garanzia prevede il cosiddetto
‘consolidamento’ annuo dei rendimenti attri-
buiti (ciò significa che, se in un anno il rendi-
mento della gestione è superiore a quello ga-
rantito, tale maggior valore viene definitiva-
mente acquisito dall’iscritto e non può essere
intaccato da eventuali risultati negativi che si
realizzassero negli anni successivi).

I fondi interni e gli OICR sono strutturati se-
condo diversi comparti caratterizzati da dif-
ferenti combinazioni di strumenti finanziari e
quindi di rischio/rendimento. La scelta non è
definitiva; può essere modificata trascorso al-
meno un anno - o dalla adesione o dalla suc-
cessiva variazione - secondo le modalità sta-
bilite dal Fondo pensione.
La politica di investimento seguita da ciascun
comparto viene sintetizzata nel “portafoglio
benchmark” che definisce la percentuale del
patrimonio da impiegare nelle varie forme di
investimento; esso costituisce un parametro
oggettivo di riferimento per la verifica dei ri-
sultati contenuti dalla gestione degli investi-
menti.
I comparti sono classificati nelle seguenti ca-
tegorie:
• azionari (investono solo o principalmente

in azioni);
• bilanciati (che in linea di massima investono

in azioni e in obbligazioni senza ulteriori
specificazioni);

• obbligazionari (che investono solo o prin-
cipalmente in obbligazioni)

Leggi la Nota Informativa che riporta
nella Scheda Sintetica le caratteristiche
dei diversi comparti e i rendimenti otte-
nuti negli ultimi cinque anni (sezione Ta-
vole di sintesi delle principali caratteristi-
che del fondo: Proposte di investimento e
Rendimenti storici), la descrizione delle

diverse opzioni di investimento e il com-
parto al quale viene destinato il TFR con-
ferito in forma tacita. La Nota Informativa
contiene informazioni di maggiore detta-
glio che possono orientare meglio l’ade-
rente nella scelta da effettuare (sezioni
Caratteristiche della forma pensionistica
complementare - L’investimento e i rischi
connessi; sezione Informazioni sull’anda-
mento della gestione - Le politiche di in-
vestimento e la gestione dei rischi; Illu-
strazione dei dati storici di rischio/rendi-
mento).

I costi

Nella fase di accumulo i costi sono finalizzati
a remunerare l’impresa di assicurazione per
l’attività di collocamento nonché per l’ammi-
nistrazione e gestione del patrimonio.
I costi direttamente a carico dell’aderente
vengono trattenuti in percentuale sui versa-
menti effettuati o in cifra fissa.
I costi indirettamente a carico dell’aderente
vengono trattenuti:
• con riferimento ai contratti di Ramo I,

come prelievo sul rendimento della ge-
stione interna separata;

• con riferimento ai contratti di Ramo III,
come commissioni di gestione che inci-
dono in percentuale sul patrimonio del
fondo interno/OICR.

In caso di convenzioni con associazioni di la-
voratori autonomi e liberi professionisti l’im-
porto delle spese è inferiore a quello prati-
cato normalmente; di conseguenza il rendi-
mento netto è superiore.

Leggi la Nota informativa e la Scheda
sintetica (capitolo Costi)

Dal momento che i costi si rifletteranno ine-
vitabilmente sull’importo della pensione
complementare è importante che l’iscritto
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esamini con attenzione l’Indicatore sintetico
dei costi (ISC) – pubblicato sul sito web della
COVIP – che fornisce una stimadelle spese
che gravano a vario titolo sull’aderente nella
fase di accumulo. Consultando l’ISC l’ade-
rente può confrontare i costi praticati dalle
forme pensionistiche complementari.

I costi effettivamente applicati per il paga-
mento della rendita saranno quelli in vigore
al momento del pensionamento dell’ade-
rente, a meno che gli stessi non siano stati de-
finiti già al momento dell’adesione e non pos-
sano essere successivamente
modificati.

Gli strumenti di informazione
per gli iscritti

Ogni anno il PIP invia all’iscritto le informa-
zioni sulla sua posizione individuale mediante
la Comunicazione periodica che contiene
tra l’altro informazioni sulla contribuzione,
sull’andamento dell’investimento prescelto.
Con la Comunicazione periodica l’iscritto ri-
ceve anche il Progetto esemplificativo per-
sonalizzato, una stima della pensione com-
plementare che riceverà al momento del
pensionamento.

Le prestazioni

Nel caso l’iscritto abbia partecipato alla previ-
denza complementare per almeno cinque anni,
al termine dell’attività lavorativa può trasfor-
mare la sua posizione individuale in rendita.
L’iscritto può anche optare per la liquidazione
in capitale della posizione individuale fino a un
massimo del 50% del capitale accumulato. Nel
caso in cui la conversione in rendita del 70%
del montante accumulato risulti inferiore alla
metà dell’importo annuo dell’assegno sociale
la prestazione può essere erogata interamente
in capitale.

Il pagamento della rendita è effettuato dal-
l’impresa di assicurazione che ha istituito il PIP.
L’iscritto che abbia maturato il diritto alla pre-
stazione pensionistica può trasferire la propria
posizione individuale presso un’altra forma
pensionistica complementare per avvalersi
delle condizioni di erogazione della rendita
praticate da quest’ultima se più favorevoli.
Nel corso della fase di accumulo e nei soli
casi previsti dalla legge, l’iscritto può chie-
dere:
• anticipazioni sulla propria posizione indivi-

duale;
• il riscatto parziale o totale della posizione

individuale.

Leggi la Nota informativa - sezione Ca-
ratteristiche della forma pensionistica
complementare – Le prestazioni nella fase
di accumulo) che contiene elementi di
maggiore dettaglio sulle prestazioni du-
rante la fase di accumulo.

I profili organizzativi

L’organizzazione interna di un PIP è costi-
tuita dal Responsabile del PIP nominato dal-
l’impresa di assicurazione, deve essere in
possesso di specifici requisiti di onorabilità
e professionalità previsti dalla normativa;
egli verifica che la gestione della forma
pensionistica sia svolta nell’esclusivo inte-
resse degli aderenti, nel rispetto della nor-
mativa, anche regolamentare e di indirizzo,
emanata dalla COVIP e delle previsioni con-
tenute nel Regolamento, sull’adozione di
prassi operative idonee a meglio tutelare gli
iscritti. Il Responsabile svolge la propria at-
tività in modo autonomo e indipendente ri-
portando direttamente all’organo ammini-
strativo dell’impresa relativamente ai risul-
tati dell’attività svolta; provvede all’invio di
dati e notizie sull’attività del PIP richiesti
dalla COVIP.
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Leggi laNota informativa (Caratteristiche
della forma pensionistica complementare,
sezione Soggetti coinvolti nell’attività
della forma pensionistica) – che contiene
informazioni riferite agli organi del PIP, alla
società promotrice, alla banca deposita-
ria, all’impresa di assicurazione incaricata
dell’erogazione delle rendite, al revisore
contabile e ai soggetti deputati alla rac-
colta delle adesioni.

Vigilanza di settore

I PIP sono iscritti all’Albo dei Fondi pensione e
sono vigilati dalla COVIP che ne approva i Re-
golamenti (ma non le Condizioni generali di
contratto che sono di competenza dell’IVASS,
l’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni).

La COVIP vigila sulla correttezza dei compor-
tamenti e sulle condizioni di trasparenza e di
offerta al pubblico delle imprese di assicura-
zione istitutrici dei PIP. Restano comunque
ferme le competenze dell’ISVAP sulle imprese
di assicurazione in materia di stabilità delle
imprese stesse.
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I Fondi pensione preesistenti sono forme
pensionistiche complementari che, come
suggerisce il termine “preesistenti”, operavano
antecedentemente all’emanazione della nor-
mativa che per la prima volta ha disciplinato
in modo organico il sistema della previdenza
complementare, ovvero il decreto legislativo
n. 124 del ’93. In tale occasione, il legislatore
ha consentito a questa tipologia di fondi pen-
sione di continuare a operare in deroga alla
disciplina generale.

Nel 2005 una legge successiva – il decreto le-
gislativo n. 252/2005 (sostitutivo del decreto
legislativo n. 124/1993) – ha fissato nuove re-
gole per il sistema della previdenza comple-
mentare prevedendo anche un graduale ade-
guamento alla nuova disciplina per i Fondi
pensione preesistenti da realizzarsi con un
apposito decreto ministeriale (decreto mini-
steriale n. 62/2007).

Questi Fondi pensione rappresentano un in-
sieme molto eterogeneo di forme di previ-
denza complementare a carattere collettivo
destinate a specifici ambiti di lavoratori. Essi si
distinguono in:
• Fondi pensione preesistenti autonomi -

dotati di soggettività giuridica (associazioni
non riconosciute, associazioni riconosciute,
fondazioni o enti morali);

• Fondi pensione preesistenti interni –
costituiti all’interno di società (banche,
imprese di assicurazione) come patrimo-
nio separato ex art. 2117 c.c. ovvero sol-
tanto come posta contabile del passivo,
per i lavoratori occupati nelle stesse so-
cietà.

Ecco cosa è importante sapere sui Fondi
pensione preesistenti

L’adesione

L’adesione a un Fondo pensione preesistente
è volontaria e avviene mediante adesione
collettiva. Ogni Fondo pensione è rivolto a
determinate categorie di lavoratori (di una
data azienda o di un gruppo di aziende o di
specifiche categorie professionali, ad esem-
pio dirigenti d’azienda, medici, ecc..).
Al fondo pensione di riferimento possono
aderire anche i lavoratori assunti in prova e a
tempo determinato ovvero assunti in base alle
nuove tipologie contrattuali se previsto dal-
l’accordo istitutivo stipulato tra le parti (rap-
presentanti dei lavoratori e datori di lavoro) e
dallo Statuto. E’ possibile iscrivere anche i fa-
miliari a carico (i cosiddetti “fiscalmente a ca-
rico”) se lo Statuto del Fondo lo prevede.

Leggi la documentazione informativa
che il Fondo pensione ti consegna al mo-
mento dell’adesione.

6
Al Fondo pensione preesistente il lavoratore
dipendente può aderire anche in modo tacito:
se non esprime alcuna scelta sulla destina-
zione del proprio trattamento di fine rapporto
(TFR) nei termini previsti dalla legge, viene au-
tomaticamente iscritto alla forma pensioni-
stica collettiva adottata dal contratto nazio-
nale di lavoro o dall’accordo aziendale. Tra-
scorsi due anni dall’adesione, si può chiedere il
trasferimento della posizionematurata presso
un’altra forma pensionistica complementare
senza sostenere oneri che limitino l’esercizio

60

I Fondi pensione preesistenti



Per saperne di più

6
di tale facoltà. Chi effettua questa scelta deve
però accertarsi che può continuare a usufruire
del contributo del datore di lavoro.

La contribuzione

Per i lavoratori dipendenti la contribuzione
viene stabilita in sede di contrattazione. Il la-
voratore versa al Fondo pensione preesi-
stente, per il tramite del datore di lavoro:
• le quote del TFR che maturano dopo l’ade-

sione;
• il contributo a proprio carico nella misura

prevista dall’accordo contrattuale (ferma
restando la possibilità di contribuire in mi-
sura superiore);

• il contributo del datore di lavoro, il cui im-
porto è previsto dall’accordo contrattuale.

È possibile versare soltanto il TFR; in tal caso
il datore di lavoro non ha l’obbligo di versare
il proprio contributo.

Leggi la documentazione informativa
che il Fondo pensione ti consegna al mo-
mento dell’adesione

Gli investimenti

I Fondi pensione preesistenti possono gestire
le risorse finanziarie secondo questemodalità:
• in forma diretta – in questo caso la COVIP

può limitare le categorie di attività nelle
quali il Fondo può investire direttamente le
risorse, in funzione dell’adeguatezza della
struttura organizzativa preposta alla valuta-
zione e alla gestione del rischio degli inve-
stimenti (decreto ministeriale n. 62/2007);

• mediante convenzioni – il Fondo pensione
non gestisce direttamente le risorse ma af-
fida tale compito a operatori esterni spe-
cializzati (banche, assicurazioni, società di
investimento, società di gestione del rispar-
mio) con i quali stipula apposite conven-
zioni. Nell’amministrare le risorse affidate, i

gestori devono attenersi alle indicazioni di
politica di investimento fissate da Consiglio
di amministrazione del Fondi pensione;

• mediante la stipula di contratti assicurativi
limitati al ramo vita I° assicurazioni sulla
durata della vita umana), al ramo III° (unit
linked o index linked) e al ramo V° (opera-
zioni di capitalizzazione) del “Codice delle
assicurazioni private” (decreto legislativo n.
209/2005).

In deroga alla normativa che disciplina gli in-
vestimenti consentiti ai Fondi pensione di
nuova istituzione (decreto ministeriale n.
703/1996), i Fondi pensione preesistenti pos-
sono detenere direttamente immobili nei li-
miti stabiliti con la normativa di adeguamento
(decreto ministeriale n. 62/2007).

I costi

Nella fase di accumulo, l’iscritto annualmente
sostiene costi per le attività di amministra-
zione, di gestione del patrimonio e per ogni
altra spesa necessaria al funzionamento del
Fondo pensione.
I costi non sono predeterminati ma sono
quelli effettivamente sostenuti nel corso del-
l’anno; possono quindi essere accertati solo
al termine dell’anno stesso.
6
Leggi la documentazione informativa
che il Fondo ti consegna al momento del-
l’adesione.

Gli strumenti di informazione
per gli iscritti

Ogni anno il fondo pensione invia all’iscritto
le informazioni sulla sua posizione individuale
mediante la Comunicazione periodica che
contiene tra l’altro informazioni sulla contri-
buzione e sull’andamento dell’investimento
prescelto.
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Le prestazioni

I Fondi pensione preesistenti si basano sui se-
guenti regimi previdenziali:
• a contribuzione definita: la rendita pen-

sionistica è commisurata al capitale accu-
mulato attraverso l’investimento dei con-
tributi versati e i relativi rendimenti, come
accade nei Fondi pensione di nuova istitu-
zione. I regimi a contribuzione definita pos-
sono raccogliere nuove adesioni nella pla-
tea dei destinatari di riferimento ma non
possono, di norma, ampliarla ad altre
aziende o settori diversi;

• a prestazione definita: l’entità della ren-
dita pensionistica è prefissata e corri-
sponde a una percentuale del reddito o
della pensione obbligatoria: l’ammontare
della contribuzione viene determinato di
conseguenza.
Per i Fondi pensione preesistenti in regime
di prestazione definita, la normativa di set-
tore ha chiuso la platea di riferimento alla
data del 28 aprile 1993, caratterizzando
questi Fondi pensione con una connota-
zione “a esaurimento”;
di conseguenza i regimi a prestazione defi-
nita si qualificano per una crescente pre-
senza di pensionati rispetto agli iscritti attivi;

• forme miste: quando all’interno dello
stesso Fondo pensione coesistono en-
trambi i regimi previdenziali.

Nel caso l’iscritto abbia partecipato alla previ-
denza complementare per almeno cinque anni,
al termine dell’attività lavorativa può trasfor-
mare la sua posizione individuale in rendita.
L’iscritto può anche optare per la liquidazione
in capitale della posizione individuale fino a
un massimo del 50% del capitale accumulato.
Nel caso in cui la conversione in rendita del
70% del montante accumulato risulti infe-
riore alla metà dell’importo annuo dell’asse-
gno sociale la prestazione può essere erogata
interamente in capitale.

I Fondi pensione preesistenti possono effet-
tuare direttamente il pagamento della rendita,
oppure avvalersi di imprese di assicurazione
con le quali stipulano apposite convenzioni.
L’iscritto che ha maturato il diritto alla presta-
zione pensionistica può trasferire la propria
posizione individuale presso un’altra forma
pensionistica complementare per avvalersi
delle condizioni di erogazione della rendita
praticate da quest’ultima se più favorevoli.

Nel corso della fase di accumulo, nei soli casi
previsti dalla legge e in funzione delle carat-
teristiche del Fondo pensione, l’iscritto può
chiedere:
• anticipazioni sulla propria posizione indivi-

duale;
• il riscatto parziale o totale della posizione

individuale; per riscattare la posizione indi-
viduale prima del pensionamento occorre
che cessino i requisiti di partecipazione al
Fondo (oltre ai casi previsti dalla legge, il ri-
scatto totale può avvenire anche a seguito
di licenziamento o dimissioni, se previsto
dallo statuto del Fondo).

Leggi la ddooccuummeennttaazziioonnee iinnffoorrmmaattiivvaa che
contiene informazioni di dettaglio sulle
prestazioni.

6
I profili organizzativi

I Fondi pensione preesistenti autonomi sono
dotati di organi di amministrazione e con-
trollo nella cui composizione deve essere as-
sicurato il rispetto del criterio della parteci-
pazione paritetica dei rappresentanti dei la-
voratori e dei datori di lavoro; essi sono inol-
tre tenuti alla nomina di un Responsabile del
Fondo pensione.
Nei Fondi pensione costituiti in forma di as-
sociazione, l’organizzazione interna è com-
pletata dall’assemblea che può essere costi-
tuita da tutti gli iscritti o da rappresentanti dei
lavoratori e delle imprese.
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6
I Fondi pensione preesistenti interni sono do-
tati di organismi rappresentativi degli iscritti,
generalmente a composizione paritetica; tali
organismi possono non essere presenti nei
Fondi pensione rivolti soltanto a pensionati.
Essi nominano il Responsabile del Fondo (che
può essere scelto anche tra gli esponenti
della società all’interno della quale è istituito
il Fondo pensione).

Vigilanza di settore

I Fondi pensione preesistenti sono iscritti al-
l’Albo dei Fondi pensione e sono vigilati dalla
COVIP. Il decreto legislativo n. 252/2005 ha
trasferito alla COVIP anche la vigilanza sui
Fondi interni bancari e assicurativi, in prece-
denza sottoposti rispettivamente alla super-
visione della Banca d’Italia e dell’IVASS.
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L’adeguamento alla nuova normativa di settore

L’eterogeneità dei Fondi pensione preesistenti ha reso necessario un complessivo percorso
di adeguamento alle nuove regole del settore secondo una particolare tempistica che ha
previsto:

Dall’entrata in vigore del Decreto ministeriale n. 62/2007

•  Organizzazione e funzionamento
In linea generale, tutti i Fondi pensione preesistenti hanno dovuto adeguare i propri Sta-
tuti alle disposizioni di cui agli articoli 5 (assetto organizzativo), 8 (finanziamento), 11 (pre-
stazioni) e 14 (riscatti e trasferimenti) del decreto legislativo n. 252/2005, fatte salve al-
cune specifiche possibilità di deroga previste nel decreto ministeriale n. 62/2007.
Vi sono Fondi pensione preesistenti che, anche a seguito degli interventi realizzati nel
corso degli ultimi anni, si presentano del tutto allineati al modello tipico delle forme
complementari di nuova istituzione; in tale ambito, l’assetto ordinamentale è stato, in
molti casi, impostato secondo lo schema di statuto previsto per i Fondi negoziali.
In relazione a questi adeguamenti, alla COVIP è attribuito il potere di consentire specifi-
che deroghe per i regimi previdenziali a prestazione definita e per i regimi previdenziali
connotati da particolari specificità, in funzione di esigenze connesse all’equilibrio tec-
nico, al rispetto del criterio di sana e prudente gestione e alla tutela degli interessi degli
iscritti, ivi incluso il contenimento dei costi.

• Conferimento del TFR
Per poter accogliere il conferimento del TFR i Fondi pensione preesistenti hanno dovuto
dotarsi, se non già esistente, di una sezione a contribuzione definita e, in caso di Fondi
pensione interni bancari o assicurativi, comunque costituire, se non già esistente, un pa-
trimonio separato.
Per il conferimento del TFR con modalità tacite, i Fondi pensione preesistenti devono
osservare la disposizione dell’articolo 8, comma 9, del decreto legislativo n. 252/2005
che stabilisce la creazione a tale fine di una linea di investimento a contenuto più pru-
denziale che garantisca rendimenti comparabili al tasso di rivalutazione del TFR; i Fondi
preesistenti che fanno ricorso a gestioni assicurative possono adempiere questa dispo-
sizione anche mediante inserimento (ove non già esistenti) di apposite clausole nei con-
tratti assicurativi.
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• Limiti agli investimenti
I Fondi pensione aziendali devono contenere entro il limite del 5% del patrimonio del
fondo l’investimento in strumenti finanziari emessi dall’impresa sponsor, oppure entro il
limite complessivo del 10% in caso di strumenti emessi da società del gruppo di appar-
tenenza della stessa (art. 6, comma 13, lett. c, del decreto legislativo n. 252/2005).

Entro 2 anni dall’entrata in vigore del Decreto ministeriale n. 62/2007  (maggio 2009)

• Natura giuridica
Ai Fondi pensione preesistenti istituiti all’interno di soggetti diversi da quelli bancari e as-
sicurativi era chiesto di acquisire soggettività giuridica; ai Fondi pensione preesistenti co-
stituiti nell’ambito di categorie, comparti o raggruppamenti era chiesto di acquisire la per-
sonalità giuridica (l’obbligo non riguarda i fondi aziendali e di gruppo).

Entro 3 anni dall’entrata in vigore del Decreto ministeriale n. 62/2007 (maggio 2010)

• Limiti agli investimenti
Ai Fondi pensione preesistenti era chiesto di adeguarsi ai criteri e ai limiti di investimento
operanti per i Fondi pensione di nuova istituzione (art. 6, comma 13, lettere a, b e c-bis del
decreto legislativo n. 252/2005 e disposizioni decreto ministeriale n. 703/1996).

Entro 5 anni dall’entrata in vigore del Decreto ministeriale n. 62/2007  (maggio 2012)

• Modelli gestionali e banca depositaria
I Fondi pensione preesistenti devono adeguarsi alle altre disposizioni degli artt. 6 (regime
delle prestazioni e modelli gestionali) e 7 (banca depositaria) del decreto legislativo n.
252/2005, compatibilmente con il modello gestionale adottato.

• Investimenti immobiliari diretti
I Fondi pensione preesistenti che investono direttamente in immobili devono contenere
tale investimento entro il limite del 20% del patrimonio del fondo pensione stesso. La
COVIP può accordare deroghe per specifiche esigenze coerenti con la politica di gestione
e la situazione complessiva del Fondo pensione.



COVIP SUI FONDI PENSIONE
COMMISSIONE DI VIGILANZA

Con questa Guida la COVIP
intende illustrarti, con un
linguaggio semplice e
l’aiuto di alcuni esempi,
cos’è la previdenza
complementare, quali sono
le forme pensionistiche
complementari cui puoi
aderire e cosa è necessario
conoscere per scegliere
il piano previdenziale
più adatto alle tue esigenze

Le informazioni contenute
nella Guida sono basate
sulla normativa in vigore
al momento della sua
redazione. Per essere certo
che stai consultando la
versione più aggiornata
verifica sul sito www.covip.it




